
LA SCUOLA INCLUSIVA 
 

PREMESSA 
Una scuola inclusiva deve sempre “ promuovere il diritto di essere considerato uguale agli 

altri e diverso insieme agli altri”. 
 
Le Linee Guida per le Politiche di Integrazione nell’Istruzione (2009) dell’UNESCO suggeriscono 
che: “La scuola inclusiva è un processo di fortificazione delle capacità del sistema di istruzione di 
raggiungere tutti gli studenti. ... Un sistema scolastico “incluso” può essere creato solamente se le 
scuole comuni diventano più inclusive. In altre parole, se diventano migliori nell’ “educazione di 
tutti i bambini della loro comunità”.  
L’Italia, a differenza degli altri Paesi europei, può vantare un’esperienza di ormai 30 anni di 
integrazione scolastica degli alunni con disabilità nella scuola ordinaria, a partire dalla prima legge 
datata 1971 (118/71 art.28), fino ad arrivare alla Legge Quadro 104 del 1992.  
Ad oggi il termine “integrazione” scolastica è stato ormai racchiuso e sostituito dal termine 
“inclusione”  come suggerisce la  CM n. 8 del 6/03/2013 del MIUR “Indicazioni operative sulla 
Direttiva Ministeriale 27 dicembre 2012 – Strumenti d’intervento per alunni con bisogni educativi 
speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica". 
 
Dove 
L’Integrazione 
È una situazione  
Ha un approccio compensatorio  
Si riferisce esclusivamente all’ambito educativo  
Guarda al singolo  
Interviene prima sul soggetto e poi sul contesto  
Incrementa una risposta specialistica  
 
Mentre 
L’Inclusione 
È un processo  
Si riferisce alla globalità delle sfere educativa, sociale e politica  
Guarda a tutti gli alunni (indistintamente/differentemente) e a tutte le loro potenzialità  
Interviene prima sul contesto, poi sul soggetto  
Trasforma la risposta specialistica in ordinaria  
 
Le insegnanti della Commissione Disagio e Disabilità ritengono che una scuola inclusiva è: 
quella che combatte l’ “esclusione”: una vita scolastica vissuta ai margini, che fa sentire ogni 
persona parte del tutto, appartenente all’ambiente che vive quotidianamente, nel rispetto della 
propria individualità; dove l’individualità è fatta di “differenze”:  una scuola è inclusiva quando 
essa vive e insegna a vivere con le differenze. Uno spazio di convivenza nella democrazia, nel quale 
il valore dell’uguaglianza va ribadito e ristabilito come rispetto della diversità: Don Milani ci 
insegna che niente è più ingiusto  che fare parti uguali fra disuguali. 
La diversità, in tutte le sue forme, dunque, viene considerata una risorsa e una ricchezza, piuttosto 
che un limite, e nell’ottica dell’inclusione si lavora per rispettare le diversità individuali. L’idea di 
inclusione deve basarsi sul riconoscimento della rilevanza della piena partecipazione alla vita 
scolastica da parte di tutti i soggetti, ognuno con i suoi bisogni “speciali”.  
L’inclusione deve rappresentare un processo, una cornice in cui gli alunni, a prescindere da abilità, 
genere, linguaggio, origine etnica o culturale, possono essere ugualmente valorizzati e forniti di 
uguali opportunità a scuola.  



Un ambiente inclusivo tende a rimuovere gli ostacoli che impediscono alla persona la piena 
partecipazione alla vita sociale, didattica, educativa della scuola.  
Includere vuol dire avere le stesse opportunità di partecipare fornendo il proprio e personale 
contributo. La scuola inclusiva valorizza, dà spazio, costruisce risorse. 
Riesce a differenziare la sua proposta formativa rispetto alla pluralità delle differenze e dei bisogni. 
Attua sempre, nel quotidiano e nell’ordinario, una didattica inclusiva capace di rispondere alle 
richieste, ai bisogni e ai desideri di ogni alunno, facendo sì che egli si senta parte di un gruppo che 
lo riconosce, lo rispetta e lo apprezza. È una scuola fondata sulla gioia d’imparare, dove si 
promuove il piacere di sperimentare, di scoprire e conoscere le proprie capacità, di prendere 
consapevolezza delle proprie abilità. 
 

STRATEGIE PER UNA SCUOLA INCLUSIVA 
 
SCUOLA DELL’INFANZIA:  
 
Il periodo dell’accoglienza nella scuola dell’infanzia è un momento di rilevante importanza anche 
per favorire l’inclusione di tutti i bambini nel nuovo gruppo classe. 
 
- Partire dalle competenze del bambino. 
- Favorire la condivisione di sentimenti ed emozioni. 
- Favorire l’organizzazione dell’attività in piccoli gruppi. 
- Stimolare il suo senso di fiducia. 
- Favorire la motivazione ad accettare le regole di gioco e quindi di vita. 
- Utilizzo di molteplici linguaggi (pittorico, teatrale, musicale…) per poter esprimere e 

valorizzare molteplici personalità 
- Approccio operativo esperienziale per l’acquisizione dei saperi. 
 
SCUOLA PRIMARIA 
 
- Attuare un processo di apprendimento-insegnamento secondo una logica costruttivista ( alunno 

al centro del processo, protagonista attivo della costruzione della propria conoscenza).  
 
- Promuovere la metacognizione (riflettere su ciò che si apprende). 
La didattica mira a far sviluppare una maggiore consapevolezza da parte del bambino dei suoi 
processi di apprendimento e di memorizzazione per meglio utilizzarli. Ciò implica anche la 
conoscenza e l’uso dei diversi stili cognitivi e mnestici (uditivo, visivo, globale, analitico) e 
l’individualizzazione/ personalizzazione degli apprendimenti di tutti i bambini e non solo di quelli 
con bisogni speciali, coinvolgendo l’alunno stesso e  anche le famiglie nell’ individuazione delle 
strategie. In quest’ottica l’utilizzo di mappe concettuali e delle tecnologie interattive risulta molto 
significativo.   
 
- Tenere conto dell’eterocronia (ognuno ha i propri tempi di sviluppo).  
 
- Ragionare in termini di potenzialità ( non nel senso del sa fare/ non sa fare). 
 
- Promuovere l’apprendimento per scoperta, lavorare con una didattica laboratoriale-esperienziale. 
Proprio come in un laboratorio  la scuola deve suggerire l’idea dell’attività, della ricerca, della 
produttività creativa attraverso cui apprendere attivamente e vantaggiosamente quelle abilità con cui 
costruire il proprio sapere in modo critico e autonomo. 
 



- Promuovere l’apprendimento cooperativo attraverso lavori di gruppo (piccolo o grande), tutoring. 
È indispensabile che ciascun alunno possa mettere a disposizione di tutti il proprio sapere e le 
proprie capacità e possa imparare a condividerle con gli altri in un’ottica tesa alla pro socialità. 
 
- La valutazione infine deve essere coerente con i percorsi programmati, le sue modalità vanno 
dichiarate e condivise con gli alunni e le famiglie, tenendo conto soprattutto dei percorsi e non solo 
dei risultati. La valutazione assume la funzione di strumento regolatore dei processi e ha carattere: 
promozionale: perché dà all’alunno la percezione esatta dei suoi punti forti prima di sottolineare i 
suoi punti deboli; 
 formativo : perché, dando all’alunno la percezione del punto in cui è arrivato, gli consente di 
capire, all’interno del processo formativo, che cosa deve fare e che cosa deve chiedere alla scuola; 
orientativo: in quanto il ragazzo si rende consapevole dei propri aspetti di forza e di debolezza e 
acquista più capacità di scelta e di decisione. 
Una scuola inclusiva utilizza la valutazione anche come mezzo per “giudicare” sé stessa, in 
un’ottica di continuo miglioramento sia per quanto riguarda l’utilizzo delle risorse umane sia delle 
materiali. 

 
OBIETTIVI TRASVERSALI DELLA SCUOLA INCLUSIVA 
 
- Promuovere un positivo clima della classe: attenzione ai bisogni ed interessi di ognuno,   
comprensione e accettazione dell’altro; promuovere comportamenti non discriminatori, bensì il 
senso di appartenenza al gruppo; valorizzare le differenze.  
Importante il contesto spaziale fisico: aule accoglienti, strutturate, in cui tutti i bambini possono 
accedere alle risorse presenti, in uno sfondo condiviso nel quale tutti si sentono ben accolti. La 
disposizione dei banchi sarà flessibile a seconda della gestione del lavoro ma sempre in modo che 
possa favorire lo scambio e la comunicazione dei bambini 
 
- Conoscere le diverse situazioni di inclusione del Circolo al fine di favorire un’ottimale continuità 
educativa.  
 
- Raccogliere informazioni utili, relative ad iniziative provinciali o nazionali a favore 
dell’inclusione scolastica (corsi di formazione, seminari, concorsi ecc …) per condividere teorie e 
buone prassi.  

- Poter fare proposte per l’acquisto di materiale, strutturato e non, per il raggiungimento degli 
obiettivi del singolo alunno o delle classi.  

- Proporre e organizzare attività e progetti musicali, di teatro, di psicomotricità o pet therapy che 
implicano l’uso di una più ampia gamma di moduli espressivi, di linguaggi alternativi che possano 
essere strumento e veicolo di una comunicazione più globale ed efficace per tutti.  
 
- La scuola inclusiva prevede un’organizzazione flessibile, una differenziazione della didattica, un 
ampliamento dell’offerta formativa nonché un innalzamento della qualità di quest’ultima, creando 
anche reti tra più scuole. 
 
- Costruisce una rete di collaborazione e corresponsabilità tra scuola, famiglia e territorio ( enti 

locali ed associazioni). 
È una scuola dove oltre all’apprendimento cooperativo esiste anche l’insegnamento cooperativo. 
Nella scuola inclusiva tutte le insegnanti collaborano e programmano in maniera congiunta verso la 



stessa direzione; hanno a disposizione spazi e momenti adeguati per condividere materiali, risorse 
ed esperienze. 
Per ultimo, ma non ultimo, è il coinvolgimento delle famiglie. Il ruolo della famiglia è 
fondamentale nel supportare il lavoro delle insegnanti e nel partecipare alle decisioni che 
riguardano l’organizzazione delle attività educative. Inoltre rappresenta un punto di riferimento 
essenziale per una corretta inclusione scolastica dell’alunno sia perché fonte d’informazioni 
preziose sia perché luogo in cui avviene la continuità tra educazione genitoriale e scolastica. 
I genitori devono sentirsi parte anche loro della scuola e partecipi della sua vita,  devono anche loro 
stessi “includere” attraverso l’educazione dei propri figli, in collaborazione con le insegnanti. 

 
 
 


